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I
l problema è che non si può
far politica senza Bruno Ve-
spaoconmenoBrunoVespa

(benché resti il mistero su come
cela faccianogliomologhiespo-
nenti di partito inglesi, francesi,
tedeschi,americani,dove l’omo-
logo di Bruno Vespa non esiste).
L’impegno di lotta è chiaro: bat-
tersi per il sacrosanto diritto di
Bruno Vespa di apparire sem-
pre,conilgirofissodei suoiospi-
ti organizzati in senso orario da
destra a sinistra. Altrimenti c’è il
rischio che in normali program-
mi invitino qualcun altro e ma-
gari anche dei cittadini che, co-
meènoto, snaturano lapolitica.
Ma ecco il manifesto di lotta co-
sìcomepresentatoalCorrieredel-
la Sera dalla Sen. Manuela Paler-
mi (Pdci):
«Primo. Bruno Vespa è uno dei
pochissimi che hanno sempre
garantito in Tv la presenza dei
partiti piccoli, cosa che non suc-
cede nei talk show della sinistra.
Secondo. Da portavoce (del
Pdci, ndr.) seguivo tutti i talk
show politici. E la maggiore cor-
rettezza l’ho riscontrata in Porta
a Porta di Vespa.
Terzo. Vivadio, ai partiti piccoli
garantisce la presenza. Cosa che
non fanno nemmeno i Tg.
Quarto. Vespa è troppo sdraiato
su Berlusconi ma va bene. L’es-
senziale è poter spiegare le ragio-
ni del proprio partito, ciò che
non accade nei talk show più vi-
cini alla nostra partepolitica. Lui
ci ha sempre lasciato parlare».
Il manifesto della Sen. Palermi si
chiudeconunadichiarazionedi
solidarietà al talk show della li-
bertà, con la frase da ricordare:
«Lui ci ha sempre lasciato parla-
re»chefapensareauncuporegi-
meincui le ragionidellaSen.Pa-
lermiedelsuopartitosianotena-
cemente oscurate da tutti gli al-
tri.
Il manifesto, vivadio, chiede
qualche nota a pie’ di pagina,
specialmenteperchidovessetro-
varsi fra le mani lo storico testo
fra qualche anno, quando, met-
tiamo,Bruno Vespa fosse diven-
tato “Moderatore dello Stato”,
carica da sostituire a quella del
PresidentedellaRepubblica,per-
ché sarebbe il solo modo di ga-
rantire (ci dice la Palermi) che
«luici lasciaparlare».Ancheper-
ché, supponiamo, dopo le senti-
tedichiarazionidellaPalermi se-
guirà una raccolta di firme. Mol-
te feste dei partiti di sinistra so-
noancoraaperte, forsesi faanco-
ra in tempo a mobilitare le mas-
se.
Infatti il manifesto contiene un
grande riconoscimento demo-

cratico («ci fa parlare tutti») e
una grave denuncia (tutti gli al-
tri talkshowdisinistraminaccia-
no la democrazia).
Unacuriositàattanaglia subito il
lettore: di quali talk show si par-
la, visto che quasi tutte le sere
della settimana del servizio pub-
blico sono occupati da Vespa e
(si deve intendere) dagli ospiti
del maestro? Ballarò si brucia in
unmartedì.Faziohaduefinestri-
ne alla settimana con dovere di
cultura, comici e varietà. A cia-
scuno di loro occorrono mesi
per avere la disponibilità di invi-
ti che Vespa si gioca (entusia-
smando la Palermi) in una setti-
mana.
Altri talk show, altri programmi
politici, alla televisione italiana
non risultano, prima del ritorno
di Santoro (che però invita po-
co). Dunque scappellarsi davan-
ti a Bruno Vespa perché ospita
di più (e proprio in occasione
del tentativo reazionario di Pe-
truccioli di restituire agli italiani
almeno una sera già prepagata
colcanone)sarebbecomeringra-
ziare ilPoliclinicodi tenereaper-
to tutte le sere il pronto soccor-
so.Dovere, risponderebberome-
dici e infermieri.
Quanto al dovere secondo Ve-
spa,essoinclude,certo,unaastu-
tagentilezzaverso ipiccoliparti-
ti (che però ci pareva di avere in-
travisto in tutti i telegiornali).
Ma le poche volte che essi sono
di riposo, tutto lo spazio tocca al
più grande conflitto di interessi
del mondo, rappresentato in
personadaSilvio Berlusconi. Ar-
ricchito per merito di Vespa del-
la legittimità creata dalla fre-
quentazione di militanti di sini-
stra in altre sere e altre ore, occu-
pa una sera intera per firmare
quel “contratto con gli italiani”
che ha reso lui, ma anche l’Italia
molto conosciuti (e forse non
molto stimati) nel mondo.
Ora la Sen. Palermi ci dice (cito):
«L’essenziale è poter spiegare le
ragioni del proprio partito». Sia-
mosicurichesiadavverol’essen-
ziale? In quella Italia?
Percapire bisognaricordarsi del-
la ragazza austriaca tornata libe-
radieciannidopoesserestatara-
pita dall’uomo che le ha rubato
la famiglia e l’infanzia. «Sì, ma
con me è stato buono. E per lui
ho acceso una candela».
Sindrome di Stoccolma, direte,
l’ostaggio che impara ad amare
il sequestratore. Sì, ma almeno
la ragazza austriaca si è liberata
da sola, fuggendo. La Sen. Paler-
mi chiede di rientrare, quattro
sere la settimana, a Porta a Porta.
In scenografia troverà ancora la
scrivaniadiciliegiosucui, inpie-
na libertà, è stato firmato il
“contratto con gli italiani”.

furiocolombo@unita.it
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S
e poi si accusa il premier di fare
politica «da solo o con l’aiuto di
pochi amici» (Sergio Romano) e
atal’uoposimostraattraverso la
lente de l’Unità una Quercia irri-
tata, tanto di guadagnato.
Certo che però il nostro è uno
strano giornale che dà la notizie
e le commenta pure. Che si per-
mette di criticare e di apprezza-
re. Che per cinque anni di fila,
giorno dopo giorno ha sfidato
frontalmente un premier onni-

potente e vendicativo, mentre
altri si dedicavano all’arte di
spaccare il capello in quattro.
Un giornale che ha festeggiato
l’avventodiProdiapalazzoChi-
gimachenonrinunciaperque-
sto a giudicare l’azione del go-
verno dell’Unione, nel bene e
nelmale.Percontodichi?Forse
se i bravi colleghi del Corriere
scendono dalla giostra e ci lavo-
rano un po’ su, lo scoprono. Ma
forse chiediamo troppo.
Bisogna riconoscerlo però: gli
scritti del grande quotidiano
hanno il merito di riaprire
un’antica e irrisolta questione.
Essa rappresenta il cuore stesso
della libertà d’informazione e
quindi della democrazia: il rap-
porto traproprietà dei giornali e
autonomia dei giornalisti. Per

spiegarci meglio: è del tutto le-
gittimo che il Corriere s’interro-
ghisull’originepoliticadelleno-
strecriticheaProdi stante ilcon-
tributo statale veicolato dai Ds a
l’Unità (che, ricordiamolo, ha
un editore privato). Ma è altret-
tanto legittimo che un’analoga
domandadichiarezza,oltreche
per le testate di natura, per così
dire, partitica (e quindi forzata-
mente trasparenti) possa valere
pertuttoil restodellastampaita-
liana, nessuno escluso. Per
esempio: in che misura la pre-
senza di Marco Tronchetti Pro-
vera tra iprincipali azionistidel-
la Rcs può condizionare l’infor-
mazionedel Corriere della sera in
merito al gigantesco scandalo
delle intercettazioni illegali?Or-
chestrato, come si sa, da Giulia-

noTavaroli, excapodellasecuri-
ty di quella stessa Telecom fino
a venerdì scorso presieduta dal-
lo stesso Marco Tronchetti Pro-
vera.
Ricavare un nesso (e quindi
l’ipotesi di un condizionamen-
to)traquesteduecircostanze,sa-
rebbe del tutto arbitrario. Il Cor-
riere ha naturalmente dedicato
grande spazio all’affare degli
spioni.Chepoinellequattropa-
gine del primo giorno il nome e
ilcognomediMarcoTronchetti
Provera non comparisse in nes-
suno dei tanti titoli e dei tanti
sommari, è ovviamente frutto
delcaso; così comedel tutto for-
tuitadeveessere lamancatacita-
zione dell’ordinanza dei magi-
strati, là dove si dice che nel suo
operare in Telecom il Tavaroli

«non riferiva sostanzialmente a
nessuno se non al Presidente»,
cioé Marco Tronchetti Provera.
Quanto ai commenti sulla inte-
ressante vicenda, finora non ne
abbiamolettoneppureuno.For-
se ci è sfuggito qualcosa. Siamo
però convinti che oggi, sicura-
mente, apparirà sul Corriere del-
la sera un fiammeggiante edito-
riale su Telecom e gli spioni. Fir-
matodaErnestoGalliDellaLog-
gia. O da Angelo Panebianco. O
da Piero Ostellino. O da tutti e
tre insieme. Quanto alla vexata
questio: proprietà dei giornali e
autonomia dei giornalisti, pro-
poniamo un convegno di studi
sull’argomento. Sponsorizzato
dalla Telecom e coordinato da
Paolo Mieli.

apadellaro@unita.it

G
irotondi di centrodestra
liavevagiàpropostiqual-
che tempo fa Guzzanti

su Il Giornale. Ma in realtà li ave-
va chiesti a Berlusconi, perché si
decidesse a scatenare la piazza
contro il governo dell'Unione. E
l'ideadiunamobilitazioneetero-
diretta già mostrava tutta la sua
debolezza. Ora anche il Secolo
d'Italia mette la sua voglia di gi-
rotondi di destra in prima e ter-
za pagina. Marcello De Angelis
lamenta che l'opposizione si
comporti ancora come fosse al
governo: smussa gli angoli, cer-
ca la conciliazionee la trattativa.
Dovrebbeinveceliberare leener-
giedi una piazza fremente: «una
piazza acerba, inconsapevole
ma pronta a esplodere». E nelle
stesse pagine An promette giro-
tondi contro il fisco telematico.
Giànelle intenzionidichi lipro-
pone questi pseudo-girotondi
mancano di personalità pro-
pria. Capi e partiti devono dar
loro il via, altrimenti non si
muovono.Ciòfaun'enormedif-
ferenza con il modello origina-
le: il movimento era nato dalla
cittadinanza e camminava sulle
sue gambe. Ma c'è una contrad-
dizione nell'interesse odierno

del centrodestra per la mobilita-
zione popolare. Quando era al
governo aveva rispolverato un'
obiezionescolasticacontroimo-
vimenti: espressione di mino-
ranze tumultuose che con la lo-
ro capacità di monopolizzare la
piazza riducevano a un timoro-
so silenzio la maggioranza effet-
tiva, orientata a esprimersi solo
attraverso i mezzi democratici
della delega ai propri rappresen-
tanti eletti. Questo argomento
tradizionale della critica liberale
ai movimenti - che ha una sua
dignitàmaancheunasuadiscu-
tibilità accademica - fu usato
con gli effetti distorsivi tipici
che discendevano dal possesso
monopolisticodeimezzid'infor-
mazione. Di più: con gli stessi
mezzi il centrodestraprovòa in-
scenare una rappresentazione
edificante del suo movimento
riempiendo più di bandiere che
di persone Piazza del Popolo a
Roma a sostegno della guerra
preventiva in Iraq. Nello stesso
giorno reti pubbliche e private
oscurarono una manifestazione
alternativa,confinatadalprefet-
to in periferia, che aveva raccol-
to con le motivazioni opposte il
triplo dei partecipanti alla mes-
sa in scena filogovernativa.
Esesivamoltoindietronel tem-

po, non si può fare a meno di ri-
cordare che anche la marcia su
Roma non avrebbe colto il suo
tragico successo senza la colpe-
volebenevolenzadelrecheordi-
nò al suo esercito di far passare
quellabandadi sovversivi forag-
giati dai proprietari terrieri:
espressioneinsommadiqualco-
sa di molto diverso dalla società
civile, per di più sotto la prote-
zione del potere.
Ma, tornando a oggi, non c'è ra-
gione di preoccuparsi se una so-
cietàciviledi centrodestravuole
fare i suoi girotondi, purché sia
civile davvero. Semmai colpisce
il ricorso all'imitazione dopo
tanti sghignazzi di scherno. Ma
non ci sono diritti d'autore e
nonc'èpericoloche i loroe ino-
stri si somiglino. Con una riser-
va: per rispettare il modello do-
vrebberoessere del tuttopacifici
ed evitare toni razzisti e guerra-
fondai. In ogni caso ciò che si è
visto finorasembrapiuttostodi-
stante dal genuino carattere po-
polare che si vorrebbe evocare.
La corporazione dei tassisti ha
bloccato il traffico romano del
tutto indifferente al disagio dei
viaggiatori, che il centrodestra
lamenta solo quando sciopera-
no i ferrotranviari; in più, qual-
che scalmanato non ha resistito

alla tentazione di picchiare i
giornalisti.
Ma la caricatura più forzata è la
recente manifestazione per il
ponte sullo stretto, cantata ieri
dal Secolo, dove la presenza dei
cittadini (ma c'erano davvero?)
costituiva il piedistallo su cui
poggiava la piccola folla del ver-
ticepolitico-amministrativosici-
liano intento a travestire con
motivazioni di portata mediter-
ranea ed europea la sua avidità
di commesse e appalti.
Sipuò confondere i girotondi di
centrodestraconilbisogno(fre-
mente direbbe De Angelis) del
sottogoverno? Sembra di sì. An-
che perché il centrodestra sem-
braincapacedinutrireunauten-
tico protagonismo civile. La sua
platea sociale simuove, quando
simuove,agliordinidei rispetti-
vipartiti (ealloragenera farse in-
fantilicomequelledeicortei flu-
viali dietro l'ampolla con il Dio
Po) oppure risponde al coman-
do del padrone, che in questo
caso è uno solo, microfono in
mano su sfondo azzurro.
Inrealtàc'èuncetomediorifles-
sivo di centrodestra. Le elezioni
politiche non l'hanno rivelato
perché - forse orientato questa
volta a non votare - è stato spa-
ventato dalla prospettiva di un

centrosinistra rivolto solo a tas-
sare tutto e tutti: certezza impo-
sta dal monopolio televisivo,
che l'Unione non ha saputo dis-
sipare. Ma questa è una conget-
turainterpretativachepuòresta-
renel limbo. Infatti, cheunceto
medio riflessivo di centrodestra
esistaèdimostratodalvotorefe-
rendario. Il superamento del
54% tra gli aventi diritto al vo-
to, e il 64% dei no alla riforma
non sarebbero stati possibili se
una porzione, non vasta ma si-
gnificativa, dell'elettorato di
centrodestra non avesse votato
seccamente contro la volontà
dei propri partiti. Ha saputo di-
stinguere tra il voto di schiera-
mento politico e il giudizio sul
quadro costituzionale. Né si è
fatto incantare dal miraggio del
premierato forte. È un fatto di
grande rilievo, confortante per
la democrazia.
Non sappiamo se quegli elettori
dicentrodestra farannogiroton-
di. Forse mai, ma non c'è biso-
gno che si facciano vedere in
piazza per farci capire che il loro
girotondo alla rovescia l'hanno
fatto nell'urna quando, piccola
minoranza nella nostra grande
maggioranza,hanno incenerito
insieme a noi la distorsione del-
la Costituzione.

FRANCESCO PARDI

Il premier, l’Unità e la giostra del Corriere
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UN SOLDATO THAI unisce le sue mani per il tradi-

zionale saluto di benvenuto ad un moncao buddi-

sta. La scena si svolge nei pressi del palazzo che

ospita il governo thailandese a Bangkok. Venerdì

scorso si è consumato il colpo di stato nei confron-

ti del premier-imprenditore Thaksin Shinawatra.

BANGKOK Il soldato e il monaco, all’ombra del golpe

Alice nel paese delle atrocità

I girotondi «signorsì» della destra
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U
no che, come unica col-
pa, aveva quella di indos-
sareunamaglietta di Dol-

ce e Gabbana (ah, l'imitazione
della cosa griffata, quante vitti-
me miete fra la popolazione più
indifesa) .
Peccato che non fosse vero nien-
te, né il colpevole, né la colpa.
Nel clima avvelenato in cui ci
muoviamo incerti e timorosi,
quando perfino il discorso di un
Papa in un’università innesca
una scarica di minacce e bordate
diodio fra ipopoli, unmarocchi-
no musulmano e stupratore, ve-
niva proprio utile, per esacerbare
gli animi e infiammare la caccia
all'infedele. Peccato che tutto si
sia sgonfiato, con la confessione
diunabambina.Nonc'èstatode-
litto, c'è stata una marachella,
unamonelleria innocente.Segui-
ta da una bugia colpevole.
La dodicenne di Bologna (chia-
miamola Alice, Alice nel paese
delle atrocità), la dodicenne Ali-
ce, si scambiava dei baci con il
suo fidanzatino (così presto?
Beh, nel mercato delle poppe
esposte, smetti di far giocare Bar-
bie al posto tuo prima di uscire
dall'età pediatrica), le amiche
l'hanno vista, lì, sulla panchina,
intenta a fare le cose dei grandi.
Probabilmentesonoscappatevia
ridacchiando, le amiche. Alice si
è spaventata: e se vanno a dirlo a
mia madre? E se mia madre si ar-
rabbia?Esenonmifapiùuscire?

Megliose ledicochehoincontra-
to il lupo.Meglio sediventovitti-
ma. Le vittime sono sempre buo-
ne. Basta trovare un lupo cattivo.
Eccolo,guardaloqua,propriosul-
lamiastrada,èneroehaunama-
glietta di Dolce e Gabbana.
Ladescrizione non poteva essere
piùefficace. Ilgiovanemarocchi-
no è stato prelevato alle cinque
dipomeriggio,è statoaccusatodi
averusatoviolenzaaunabambi-
na, è stato portato in questura e
lì è rimasto fino alle quattro e
mezza del mattino. Come
l'avranno trattato? Con rispetto
o con brutalità? È un lavoratore
immigrato con regolare permes-

so di soggiorno. È una brava per-
sona. Non ha neppure espresso
il desiderio di prendere a ceffoni
la nostra Alice.
Hadettosoltanto: sela incontras-
si le chiederei perché, perché ha
accusatopropriome,diunacosa
cosìbrutta.È unadomandaa cui
non è semplice rispondere. Pri-
ma di Alice un'altra ragazzina,
cinque anni fa, ha accusato un
ragazzo dell'est, un albanese, di
aver commesso un crimine orri-
bile. Si chiamava Erika , la ragaz-
zina, aveva 16 anni. Ha accusato
ericonosciutoinfotografiaunra-
gazzo di 17 anni che non aveva
maiconosciuto.Hadettodiaver-

lo visto uccidere sua madre e suo
fratello. Invece era stata lei, con
la complicità del fidanzatino, a
compiere quella mattanza. Ha
coperto la sua colpa (quelle cen-
toventicoltellate)cercandodi in-
castrare un cattivo verosimile,
santificato dall'opinione comu-
ne razzista . L'extracomunitario,
quello che non è della nostra co-
munità, e quindi può farsi carico
della violenza di cui ci vogliamo
liberare.Èunlavorosporco,èbe-
ne che lo facciano loro. Come
raccolgonodalla terra inostripo-
modori, costruiscono le nostre
case, puliscono il sedere ai nostri
vecchi.

Che cosa hanno in comune la
sciocchina Alice di oggi e la per-
versaErikadicinque fa?Ladebo-
lezza. La fragilità psichica di chi
nonsaancoradiscernere fra real-
tà e finzione, giusto e sbagliato,
vero e verosimile . L'adolescenza
è sensibile come l'ago di un si-
smografo. Registra ogni sommo-
vimento sotterraneo della socie-
tà.Lo amplifica. Sene faportato-
re. Che società è una società in
cuiunaragazzinasi inventadies-
sere stata stuprata perché la
mamma non la sgridi? Perché
unabugiacosìgrossa,ma,soprat-
tutto, così appetibile per i me-
dia? Che cosa c'è dietro? Voglia
di protagonismo? O forse, addi-
rittura, il desiderio inconscio di
rendersi interessanti agli occhi
dei grandi, diventare un caso, fi-
nire sui giornali, o sull'onnipre-
sente teleschermo, magari inter-
vistate dalla Maria De Filippi di
turno?
Aliceèallepreseconunodeimo-
menti più delicati della vita di
un essere umano: deve sgusciare
fuori dall'infanzia, passare per il
limbo della pubertà, e poi diven-
tareadulta. Spero che la sua atro-
ce marachella venga dimentica-
ta in fretta. Che nessuno parli
più di lei. E che sua madre abbia
la forza di spiegarle che anche
quelli che vengono dal Marocco
sono persone. Non sono, come
il Babàu, come l'Uomo Nero del
Sacco, funzioni narrative, buone
per le fiabe per bambini.
Sonoessereumani.Comelei, co-
meil suofidanzatino.Evannori-
spettati.

La sindrome
di Stoccolma
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